IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza
I sensi dell’uomo: udire, vedere, toccare odorare, gustare; le sue facoltà interiori: discernimento, razionalità, contemplazione, deduzione, logica, analisi –  sono essenziali alla fede. Dio parla all’uomo trattandolo sempre come uomo, mai lo priva, neanche per un istante della sua più vera, autentica, umanità. Per questa ragione l’uomo che accoglie la fede raggiunge il sommo della sua umanità. Quanti non l’accolgono, la rifiutano, la distruggono, la negano, la combattono non solo sono nemici di se stessi, quanto anche impediscono che altri divengano veri uomini.
L’Apostolo Giovanni annuncia ciò che lui ha udito, veduto, toccato, contemplato con i suoi occhi. Lui non annuncia un Dio invisibile, lontano, che nessuno ha visto. Lui parla di un Dio visibile, udibile, toccabile, osservato, veduto, contemplato, toccato. Lui attraverso questo incontro ha raggiunto la sua vera gioia. Perché l’annuncia e lo testimonia? Perché la sua gioia sia piena. Quando la gioia è piena? Quando è condivisa, donata, partecipata. Se una gioia non è condivisa, non è piena. Così dicasi di ogni altra cosa. Se la ricchezza non è condivisa, è fonte solo di tristezza. Se la si condivide, diviene fonte di gioia. La fede, se non è condivisa, uccide la gioia del cuore. La si condivide, moltiplica all’infinito la gioia. 
L’evangelizzazione, il dono di Cristo, è la più alta, perfetta, divina opera di misericordia, carità, amore. Prima di tutto è amore vero, puro, divino verso se stessi. La nostra gioia non è piena, non è vera, non è santa, non è divina, se non la comunichiamo. Diviene anche amore vero, puro, divino verso gli altri. Si comunica loro la nostra gioia di aver incontrato la vera vita, perché vogliamo che anche gli altri la conoscano. Possono anche non accoglierla. Noi gliel’abbiamo fatta conoscere. La nostra gioia è piena. Abbiamo condiviso Cristo, vita di ogni cuore. D’altronde Cristo sempre si dona ad uno perché venga fatto conoscere al mondo intero. Chiunque ha accolto Cristo è obbligato a darlo ad ogni altro. Se lo dona Cristo vive in lui, se non lo dona Cristo muore, svanisce. La vita di Cristo è nell’essere donato, perché Lui è il Dono che il Padre ha fatto al mondo, perché chiunque crede in Lui, abbia la vita nel suo nome. 
Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena.

Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che noi vi annunciamo: Dio è luce e in lui non c’è tenebra alcuna. Se diciamo di essere in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, siamo bugiardi e non mettiamo in pratica la verità. Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, il Figlio suo, ci purifica da ogni peccato. Se diciamo di essere senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in noi. Se confessiamo i nostri peccati, egli è fedele e giusto tanto da perdonarci i peccati e purificarci da ogni iniquità. Se diciamo di non avere peccato, facciamo di lui un bugiardo e la sua parola non è in noi (1Gv 1,1-10). 

Quanto l’Apostolo Giovanni dice di sé, ogni datore di Cristo Gesù deve poterlo di re. Il dono di Cristo Gesù mai dovrà essere riferimento di un fatto letto nel Vangelo, mai un tramandare una verità che altri hanno riportato. Così mi è stato detto e così ti dico. Questo ho letto e questo ti riporto. Questa di certo non è testimonianza. È testimonianza ciò che io ho visto, udito, toccato, contemplato, sperimentato, vissuto. La testimonianza è per ciò che io sono divenuto e divengo in Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo. Se non divengo Cristo ogni giorno, perché non mi lascio fare dallo Spirito Santo, non posso rendere testimonianza a Gesù Signore. La mia gioia è morta. Necessariamente la devo cercare nelle cose della terra. 
La gioia della terra è una gioia di furto, latrocinio, delinquenza, estorsione, racket, malaffare, corruzione, alcool, droga, eccesso di cibo e di bevande, stordimento fisico, sesso sfrenato e incontrollato, notte di sballo. Questa è una gioia che dona morte e non vita. Questo accade perché non lascio che lo Spirito del Signore formi Cristo in me. Quando un cristiano rivolge il suo cuore alle cose di questo mondo e cerca in esse la gioia, la felicità, il benessere, è segno che Cristo è morto nel suo cuore. Solo un cuore vuoto di Cristo cerca nelle cose il suo riempimento. Un cuore pieno di Gesù Signore non ha bisogno di altro. Ha Cristo che è il suo tutto. Cristo va formato ogni giorno. Ogni giorno si deve crescere in Lui. Ogni giorno lo Spirito Santo deve mettere la sua mano potente per impastarci di Cristo. Il cristiano deve chiedere allo Spirito Santo, con preghiera incessante, che formi Cristo nella sua vita.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri datori di Gesù al mondo.
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